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LA MITOLOGIA ROMANA
NELLE SUE A T TEN E N ZE COLLA PO ESIA
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SOMMARIO

I .  I greci e gl’ ita lic i, avendo com une l’orig ine  e vivendo insiem e n e ll’e tà  che di- 
cesi pelasgica , professarono la  slessa religione. I I .  Separatisi i  due popoli, l ’u 
nica religione si venne diversam ente a tteg g ian d o , e pigliò forme proprie  in  c ia 
scuno d i essi; presso i greci fu  trasform ata  e in g en tilita  da’poeti; p resso i romani 
mantenne la sua austera indole sacerdotale. I I I .  Differenze che distinguono i m iti 
greci da’ rom ani. IV . L a religione rom ana, meno adom brata da plastiche form e, 
tenea avv in ti gli anim i p iù  che non facessero i m iti g re c i;  di qu i la  parola Re- 
ligio. V . I  num i rom ani, comechè m al d e term ina li, nou orano astrazioni, ma ave
vano una cotal form a d 'in d iv id u a lità . V I. Opinione del Mommsen in torno a’ m iti 
romani nelle loro attenenze coll’arte . L a religione rom ana nou era  a l tu tto  avversa 
alla poesia. V II. V irg ilio  sentiva la bellezza e la nobiltà  de’ m iti la tin i. V III . Si 
risponde allo obbiezioni de’ m oderni c ritic i che giudicano la mitologia romana 
nemica d e ll’arie  e della poesia. IX . L ’ o ltranatu ra le  e  il misterioso della religione 
non impedì che i poeli rom ani avessero il sentim ento della n a tu ra . X. Poesia ro
mana intim a, profonda, m elanconica. X I . Se la  m itologia rom ana non era  pro
pizia alla epopea eroica, avea nondimeno credenze e m iti fecondi di vera  poesia, 
ignota agli stessi greci. X II . I p rim i fiori de lla  poesia rom ana originale sboccia
rono dalla  religione. X II I .  Couchiusione.

I. I Greci e gl’ Italici^ come un tempo formarono un sol popolo ed 
ebbero la stessa lingua e lo stesso grado di civiltà; così sotto il medesi
mo cielo, in mezzo agli slessi spettacoli df natura professarono ia stes



sa religione. Onde non è <la attribuire al caso solamente quel riscontro 
che ci pare di scorgere ne’ culti religiosi de’ due popoli, come, per atto 
di esempio, nelle figure del Zeus, Iup iter ,  H estia ,  Vesta, nell’ idea dello 
spazio sacro Tljxsvos, Templum  e in parecchie cerimonie e riti. Anche pei 
Latini, come pe’ Greci, gli Dei erano le immagini delle forze e delle ope
razioni della natura, immagini rifatte e ricomposte dalla fantasia, imma
gini in cui si specchia e risplende il divino. Ad ogni cosa presedeva un 
nume, presso i Romani; all’uomo il Genio, alla donna Giunone, al confine 
Term ine, alla selva Silvano, all’ anno volgente Vertunno, alla semente 
Saturnus ,  alla fioritura F lo r a ,  alla guerra B ellon a ,  alla gioventù Ju
ventus, alla salute Salus,  e via discorrendo.

II. Ma, come i due popoli si furon separati, la loro religione si venne 
diversamente atteggiando, e in ciascuno di essi pigliò forme proprie, le 
quali, mano mano svolgendosi, si distinsero per ispeciali caratteri. I poeti 
greci ben presto s’ insignorirono della religione e con intera libertà va
lendosene, T ingentilirono, 1’ abbellirono, la trasformarono e l’accomoda
rono alle proprie intenzioni. Il che non è da credere che avvenisse pa
rimenti appresso i Romani. Essi, prima della imitazione greca, non eb
bero che inni religiosi, da’ quali appena incominciavano a germogliare 
le altre specie poetiche, come si argomenta da’ versi fescennini, dalle 
sature  e dalle canzoni epiche in lode degl’ illustri maggiori; e ognun sa 
che la poesia, quando piglia la ispirazione dalla religione, e serve al culto 
di essa; vive di lei ed in lei. Onde non sente il bisogno di alterarla e 
trasformarla ; anzi, quanto più una religione serba intatta la sua au
stera sembianza e la sua indole sacerdotale, tanto più viva e possente 
è la sua ispirazione nell’ inno. Di poi, quando incominciò a prevalere la 
imitazione greca, i poeti latini, lasciati indietro i miti nazionali, si vol
sero a’ greci. Così avvenne che la religione romana serbò quell’ auste
rità che avea la greca innanzi di Omero, a’ tempi de’ poeti teologi, e che 
in parte ritiene presso Esiodo. Il quale ne’ suoi poemi imita costante- 
mente 1’ andatura e la sembianza dell’ inno; mentre jDresso Omero la stes
sa religione, trasm utata dal suo genio primitive, non è che uno scher
zo , un ludibrio della fantasia di lu i. Di qui è da pensare che nascesse 
l’ avversione de’ filosofi ieratici, da Pitagora infino a Platone, contro il 
padre della greca letteratura.

III. Le quali cose mandate innanzi, riesce agevole notar le diffe
renze che distinguono i miti greci da’ romani.

La Grecia adorava sè medesima in quelle divinità eh’ erano il parto 
della sua fantasia, e loro si accostava con la serena confidenza del fan
ciullo che ride e folleggia in grembo alla m adre; e mano mano che si 
veniva svolgendo e maturando la sua riflessione, li corresse e trasmutò 
da’ primi concetti, sollevandoli a più alto ideale. E , quando parve che 
più non soddisfacessero alla sua coscienza, essa li abbandonò, o più ve
ramente, li risolse in concetti scientifici; nella stessa guisa che l’uomo, 
venuto innanzi negli anni, lascia i giochi e gli scherzi della fanciullez
za , e volgesi a cure più gravi. Al contrario il popolo romano venerava 
nelle sue divinità un non so che d’ ignoto, una forza arcana superiore



alla natura ; a cui non osava neppur accostarsi, nè ardiva investigare 
chi fosse. Quisquis e s , sive quo alio nomine fa s  est adpellare,  sive  
m as, sive fo e m in a j  questa era la formola, che adoperavano i romani 
invocando gli Dei. Nè essi mutarono mai i loro numi; ed anche quan
do i miti greci si sovrapposero a’ loro, sotto quella apparente trasfi
gurazione viveano intatti i vecchi Iddii italici, non obbliati mai da quel 
popolo tenacemente devoto al culto patrio. Cosi, a voler recare un e- 
sempio, il M ars  latino, Dio dell’ agricoltura, come si pare dalle an
tiche leggende italiche, non si fuse 'mai pienamente coll’ A re s  ellenico, 
Dio della guerra. E ciò che Tacito afferma de’Germ ani, che « lucos ac 
nemora consecrant,  deorumque nominibus appellant secretum illud  
quod sola reverentia vident', pare che possa senza scapito dal vero ap
plicarsi all’ indole della religione e delle divinità romane che aveano del 
vago, dell’oscuro; divinità senza storia, senza prole, senza quella ric
chezza e precisione di forme plastiche, proprie de’numi greci. Onde la 
religione rom ana, come osserva il P reller, più al panteismo che al po
liteismo si avvicinava. La quale dapprima ̂  se togli il Giano bicipite ,  
non ebbe nè templi ( sacri edifizi ) nè figure divine ; e il costume che 
ben presto invalse appresso i rom ani, forse ad imitazione de’ Greci, di 
adorare nell’ aedicula l’ effìgie delle divinità, fu considerato come stra
niero e contrario alle leggi di Numa. Del qual fatto non è malagevo
le intendere la ragione. I numi romani erano le idee delle cose; e pe
rò aveano la loro rappresentazione figurata e la loro dimora (templum) 
nelle cose stesse. La figura e la dimora della ninfa che presedeva ad una 
fonte, era la fonte medesima; e 1’ uomo era il tempio e la figura del Ge
nio che l’accompagnava dalla culla alla tomba. Austera religione era que
sta , i cui numi spesso non si rivelavano che ne’più tetri fenomeni, co
me nel silenzio d’una foresta, in una voce notturna che sorgesse minac
ciosa da una profondità sconosciuta, in un improvviso scotimento della ter
ra , in una subita ecclisse di sole, in un tuono che scoppiasse a ciel se
reno. Le strisce di un fulmine, il canto di sinistri augelli, l’ apparizione 
di una cometa, la straordinaria eruzione di un vulcano, il fremito delle 
fibre nelle viscere degli animali, eran cagioni di religioso spavento. Laon
de questa religione, così grave e severa, ben altrimenti che la greca, 
atteggiava gli animi degli adoratori. Il greco, dice Y illustre ed immortale 
Mommsen, adorando alza gli occhi al cielo : il romano si copre il capo : la 
preghiera del primo è contemplazione, quella dell’altro è pensiero, è 
profonda meditazione *.

IV. Che la idea religiosa presso i romani, meno adombrata dalle for
me e più trasparente, tenesse avvinti gli animi colla sua austerità assai 
più efficacemente che non facessero gli Dei ellenici creati ad immagine 
dell’uomo, si prova dal nome stesso R elig io ,  legamento,  voce non el
lenica nè per suono, nè per significato. E questo mi sembra che abbia 
grandemente conferito alla severità de’ costumi. Il rozzo agricoltore ro
mano viveva e moriva, come i suoi antenati sabini nel timore degli Dei

1 V. Storia Romana di Teodoro Mommsen, Lib. l .°  Cap. II.



che nessun poeta aveva abbassato alle miserie e alle imperfezioni dell’ u- 
mana natura. Egli credeva che qualche cosa di più alto e migliore di 
sè fosse nell’ universo ; che ignote potenze invigilassero la sua vita , i 
suoi atti, e fossero giuste e severe rimuneratrici delle buone e ree a- 
zioni degli uomini.

(Cont.) A. Linguiti

Q U E S T O  È IL PORCO E Q U E S T O  É S A N T ’ A NT O N I O

II.
Il mio critico, dotto e gentilissimo, vorrebbe che io avessi fatto un pa

rallelo tra Mosè e la Scienza paleontologica per mostrarne la concordan
za. Anche qui io non avrei ben distinto il porco da sant’ Antonio.

Dio buono! come si fa? Il mio critico, che di esegesi ne deve sa
pere un bel tanto più di m e, certo non ignora quali e quante interpre
tazioni si danno. Si ha voglia di dire che l i t tera  gesta docet ;  ma già fino 
a sant’Agostino parve assurdo il prendere l’ebraico iom, tradotto in greco 
per hemera e per dies in latino, quasi fosse un giorno di 24 o re , pre
venendo in ciò il Delue e il Cuvier. Questo valga per un esempio fra 
mille che io lascio, per non ispellarmi coi ferri altrui le mani.

Aggiungasi che la paleontologia, scienza nata jeri appena, se porge 
fatti tali e tanti da assicurare la sua esistenza, non è ancora cresciuta 
a tal punto da invadere un altro campo e sdottorare. Pericolosa sarebbe 
la sua testimonianza o ra , ponendoci nel caso di prendere delle solennis
sime code d’asino......

A proposito, giacché il mio critico mostra di essergli piaciuta la 
barzelletta della coda d’asino, u s a n d o c e li’egli della stessa frase, io devo 
qui per onor del vero fare pubblica ritrattazione, come ben conviensi. Io 
ho attribuito quella coda all’asino d’Egitto. Mi sono ingannato. Leggo 1 
che la è invece di quell’altro che fu compagno del bove nel presepio, e 
che per molto tempo la stette appesa sulla porta della Chiesa di S. Maria 
di Castello. Ma potrei ancora avere ragione io, perocché leggo di altra co
da che era a Verona, che fu rubata e portata a Ginevra donde fuggì per 
Genova a’ giorni di Calvino 2. Ad ogni modo le code di Genova sarebbero 
due, invece di una; e non parliamone più per non trovare probabilissi
mamente la terza, che può essere di quello dell’ entrata trionfale in Ge
rusalemme o piuttosto di quello parlante di Balaam , giacché me ne 
venne di là un raglio umano.... Ma zitti: veniamo a noi, chè io non mi 
vo’ confondere per asini e tanto meno per le code.

Io penso che per o ra , e chi sa per quanto tempo, sia prudente che 
il porco venga ben distinto da sant’Antonio. Non invadiamo la provincia 
l’ uno dell’ altro , e ognuno faccia di sua pasta gnocchi, o, per dirla più 
gentilmente con Dante, facciam come il buon sartore

1 Dio n o h a ch ia  , C. V i l i ,  n. C.
2 V c lp i i  , in lect. métn., c. 16, f . 721.



Che come egli ha del panno, fa la gonna.
Nè sarà inutile per dimostrare quanto noccia fare il contrario, che

io riferisca qui per intiero la storia della famosa salamandra ritenuta per 
l’ uomo testimone del diluvio, di cui feci un accenno nel mio articolo.

Oeningen è un villaggio della Svizzera, sulla destra del Reno non 
lontano da Costanza. Quivi sono certe cave di schisto, visitate dai natu
ralisti pei fossili che vi si son trovati. Tra gli altri un dì del 1725 si 
scoperse dentro un masso uno scheletro. Si chiamò F. Scheuchzer, na
turalista svizzero che aveva il torto di volere spiegare le scienze natu
rali colla Bibbia in mano.

Lo Scheuchzer vede_, guarda, esamina e prorompe nell’ esclamazione: 
ecce homo diluvii testis ! Subito l’anno dopo ne suonò la tromba ai quat
tro venti, descrivendolo nelle Philosofical Transactions  di Londra e lo 
stesso fece il 1731 nella sua Bible en estampes où la plujsiologie (p h y s i -  
ca sacra) des merveilles naturelles mentionnées dans les saintes E critu -  
res ,  se trouve expliquée et demontrée p a r  J. F . Scheuzcher. (Ulm. 1731).

Finalmente il teologo sopraffa lo scienziato talmente che, invaso da 
poetico furore, egli canta:

Betrubtes Bcingeriist con einem altem S u n d e r ,
E rw e ich e ,  S teindas H erz der neuen B osheitsktinder !

In italiano si vuol dire : ,
Ossa tristi impietrate 
D’antico peccatore,
De’ nuovi, o vo i, destate 
A penitenza il cor.

A lui teologo, scienziato e poeta chi potea contradire? So ne faceva 
un gran parlare dappertutto, e ad Oeningen era una processione a ve
dere l’avanzo della razza  maledetta del diluvio.

Pietro Camper, medico e naturalista di Leida, mosso anch’egli nel 
1787 al pellegrinaggio di Oeningen. Ma egli non v’ andò per ammirare, 
ma per istudiare. Osservò l’ uomo — e scoperse un rettile! « Questa è una 
lucertola, osò egli d ire , e non un uomo ! »

V’andò poi il Cuvier e: « Non è una lucertola, aggiunse, sì bene 
una salamandra ! »

Tant’ era sicuro il Cuvier del fatto suo che predisse quello che sa- 
rebbesi scoperto, volendo spezzare la pietra e discoprire le parti dello sche
letro che ancor erano nascoste. Al Cuvier medesimo fu dato di fare l’ o
perazione, ed egli si pose accanto lo scheletro di una nostra salamandra. 
La fossile, tolto lo strato che era di 7 decimetri circa, apparve tal e qua
le. E fu bello esempio di quantopuote l’ induzione in fatto di scienza d’os
servazione, come è la paleontologica per l’ appunto.

Questo fatto ci insegna quanto deve essere guardingo chi non vuole 
prendere qualche coda d’ asino ossia una salamandra per uomo. Il che 
di quale danno sia per le cose sacre, non è chi noi veda. La Bibbia è 
libro di religione, e la parte sua morale n’ è 1’ essenza, nè questa è sog
getta a mutazione. Chi a questi lumi di luna vuole appajare la Scrittura



colla Scienza, è por Io meno imprudente, se anche non merita il rim
provero dell' Alighieri :

.....  quaggiù, non dormendo, si sogna,
Credendo e non credendo dicer vero ;
Ma nell’ uno è più colpa e più vergogna.

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando ; tanto vi trasporta 
L’amor dell’apparenza e ’l suo pensiero.

Ed ancor questo lassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La divina scrittura o quando è torta.

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Diffonderla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa si accosta.

Per apparer ciascun s’ insegna e face 
Sue invenzioni, e quelle son trascorso 
Dai giudicanti, e il Vangelio si tace.

Un dice che la luna si ritorse
Nella passion di Cristo e s’ interpose,
Perchè il lume del sole giù non si porse;

Ed altri che la luce si nascose 
Da sè ; però agli Ispani ed agli Indi,
Come ai Giudei, tale ecclissi rispose.

Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi 
Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi ;

Sì che le pecorelle, che non sanno,
Tornan dal pasco pasciute di vento,
E sol le scusa non veder lor danno.

Per cui tanta stultizia in terra crebbe 
Che, senza prova d’ alcun testimonio ,
Ad ogni promission si converrebbe.

Di questo ingrassa il porco sant’Antonio,
Ed altri ancor che sono assai più porci,
Pagando di moneta senza conio.

Grazie al padre Alighieri, ancor io ritorno al porco e a sant’Antonio.
I quali parmi oramai di averli ben distinti, sì che ognuno, io spero, potrà 
dire: queslo è questo, quello è quello. Ad ogni modo se mai fosse avve
nuto a me come a quel pittore che qualcuno non giungesse ancora a di
stinguere cosa da cosa, o'nOn mi rimarrebbe più altro che ripetere col 
Sindaco del villaggio: I l  più lungo è sant’ A n ton io ,  e il  p iù  corto è il 
porco ! — State bene.



UN’ ACCUSA DI NUOVO CONIO

Non h a  guari l ’ egregio signor Sindaco del Comune di M ontecor
vino R ovella ,  avendo a r ife r i re  de l la  sua amministrazione, lasciavasi 
scappar d a l la  penna paro le  alquanto  asp re  e vivaci sullo scuole  ed 
i maestri,  senza fare eccezione di sorta.  S p in to  da  troppo z e lo ,  o po 
co considerando la dignità  d e l l ’ ufficio suo e il decoro deg l’ insegnanti,  
tu t t i  alla rinfusa faceva segno a l la  ira sua ,  giungendo perfino ad affer
m a re  che regnava tra  i  m aestri tale stupido disordine da g iu d icarli 
degni d i stare avvolti fra  le fasce della  fanciullezza. I suoi stral i  però 
erano  indirizzati principalmente a l le  spa l le  del D irettore di esse scuole, 
il prof. Michele N icas tro ,  e h ’ è uomo di elett i  e sodi studi ed è  assai 
stimalo nel paese per  la sua cu l tu ra  e l’ amorosa sollecitudine,  con cui 
attendo a l l ’ educazione. Ma quando ci ca la  giù sugli occhi la  b en d a ,  
e  la  passione vela la seren ità  del g iu d iz io , può esser mai sincera la  
vista delle cose e diritto e lea le  il nostro g iud ica re?  Ondo in su quel  
ca ldo , che bollicagli dentro  nel petto a l l ’ egregio  signor Sindaco, persa 
la  memoria di parecchie cose ,  fu detto che la pubblica istruzione v i 
veva  compressa c  tiranneggiata per colpa dei m aestr i ,  e  che la  
direzione era una parola  vuota d i  senso, poetico fantasm a, causa pr in
cipale di ta n ta  ja t tu ra .

Quando gli occhi mi caddero  su queste violenti e crude  p a r o le ,  non 
saprei ben d ire  lo s tupore,  c h ’ io ne provai e  l’ amarezza per  un l in g u a g 
gio  sì inurbano, a d ir  poco, e sconveniente a l la  persona di un Sindaco. 
Sapeva di più che, se alcuni maestri m eritavano biasimo p e r  neg l igen
za e per non troppa levatura  di m ente, a l tr i  erano degnissimi di sen 
tile lodi, come il b ravo De Viliis e  il D irettore Nicastro, sul cui capo 
quasi riuscivano lutti a p iom bare  i fulmini d e l l ’ egregio Sindaco. In tal 
dolorosa congiuntura chi ,  vedendosi sì furiosamente assalito, non av re b 
be  vendicato 1’ onor vilipeso e risposto a l le  gravi accuse? È  nel drillo 
di natura e del le  leggi c iv ili ;  e  il N icas tro ,  vigorosamente a t tac ca to ,  
h a  con pari vigore e con q u e l l ’ im pe to ,  che  viene d a l l ’ anim a e d a l la  
giustizia de l la  co sa ,  ribattute le  accuso e mostralo con evidenza di buo
ne  ragioni e  di eloquenti fatti che  ogni colpa s’ avea a r iversare ap 
punto addosso a l l ’ accusatore, se non lutle  le scuole procedevano con o r 
dine e d isciplina. Non una, ma ripetu te volle avea levalo a l lo  la voce 
pe r  cessare alcuni disordini,  che  impedivano raccoglie r  fruiti più copiosi 
dal le  scuole; più volle richiesti gli  a rred i  più  necessari; più volte invo
cato il potere municipale per  d a r  forza ed au to ri tà  a l l e  proposte de l la  
direzione; ma qual cosa ,  a l t ro  che  parole e lungo p ro m e t te r  n e  cavò 
esso mai? Perciò scorato e  fatto ormai certo  d e l la  vanità dei suoi sfor
zi, il Nicastro abbandona due  volte il suo ufficio, ed a l t re t tan te  è  p r e 
gato e r ipregato d a l  Sindaco a  r im anere .  Invia una particolareggiata



relazione al consiglio m unic ipa le ,  svelando parecchie m agagne ed inci
tando a p rovvedere ,  e non s’ ebbe miglior sorte la sua voce. In u l t i 
mo, per  o rdine  d e l l ’ A utorità  municipale, si reca a visitare la  scuola retta 
dal maestro llussomando, e v’ è accolto con villani improperii ,  con insulti 
scandalosi e con minacce di peggio . Riferisce il fatto  al Sindaco, gliene 
scrive una le t te ra  gentilissima , invoca il suo aiuto contro l’ insolente 
m aestro; ma in fin de l le  fini in che  si risolve il zelo e l' ardor san
to , pel buon p rocedere  d e l le  s c u o le ,  del signor S indaco? In n u l la .  
Queste ed a l t re  cose vergognose n a r r a  d istesamente il Nicastro nel suo 
opuscolo di r isposta, conchiudendone, e mi pare  a buona ragione, che 
la  colpa, a l tru i  voluta im putare ,  è  tutta  d e l l ’ onorevole  personaggio ,  il 
qua le  è  a capo d e l l ’ amministrazione com una le :  e  non si scappa d a l le  
strettoie in cui l ’ h a  ben se rra to .  C’ è nomi, fatti,  date ,  le t te re ,  testimo
nianze di persone autorevoliss ime, che  confermano ogni dello  e p rova
no ad evidenza non ave re  il d ire t to re  lascialo opera  a lcuna per ravv ia
re  le scuole, ed essergli fa ll i to  ogni sforzo p e r  causa a l t ru i .

Ora immaginate un po’ che  razza di argom enti si oppongono agii ad 
dotti dal Nicastro, qua l i  a rm i schiette  e leali si tiran fuori e quali  accuse 
di nuovo conio si foggiano! Il S indaco, avvam pando di sacro fu ro re ,  rac co 
g lie  il consiglio com unale , e per brava risposta e caval le resca  a l le  f ra n 
c he  p a r o le ,  provocate dal N ica s tro ,  fa del iberare  la  destituzione de l-  
1’ audace  maestro, apponendogli la taccia d' e s s e r s i  r i b e l l a t o  a l l ’ a u 

t o r i t à  c o s t i t u i t a !!!

S i ,  nientemeno ch e  un reato «li recisione! P e r  d io ,  io non so 
certa  gen te  qual concetto stranissimo siasi fo rm alo  oggi de l la  l ibertà!  
Duque sa rà  lecito a  certuni di lace ra r  la fuma a l t r u i , spa rgere  a piene 
mani il disprezzo e l ’ onta, vender ch iacch iere  per  ragioni, gab e l la r  so
lennem ente  b u g ie ,  e chi h a  poi tutto questo ben di Dio sul capo ,  non 
se l’ h a  da scuotere n em m en o , e dee r a sse g n a rs i , come Socrate ai la 
vacri pu riss im i del la  sua dolce Santippe!  E  che  mai! sa rà  forse o ra 
colo infallibile la voce di un S indaco ,  a  cui nessun basso m orta le  av rà  
diritto di r ispondere ,  o è delitto rep u ta r  oggi non vana p aro la  l'eg u a 
g lianza  civile innanzi a lle  leg g i?  E in qual codice ripescan costoro 
le accuse di nuovo conio e gli  strani fall i ,  che  appongono a  chi d ifen
de l ’ onor suo oltraggiato  e fa valere la sua innocenza per  forza di 
buone ragioni? È si smaccato o patente l’ a rb i t r io ,  e si ci vede sì a- 
perlo  e chiaro  qui il pettegolezzo e l ’ abuso ,  che  non porta  il pregio 
di spendervi attorno a l t re  parole .

E r a  bella  usanza del Senato  R o m an o , .n e i  solenni onori stabiliti a- 
g l ’ illustri g u e r r ie r i ,  che  il dì del trionfo un monitore susurrasse di tanto 
in tanto agli orecchi del v incitóre,  Memento te esse hominem. Ora ta le  
sentenza non sarebbe forse berie^ venirg liela  r ico rdando  a l l ’ egreg io  si
gnor  S indaco ,  perchè  certi fumi non g li  annebbino la vista e  to lgangli



la coscienza sincera dei suoi e degii altrui diritli? Ed io ho lede nel 
consiglio Scolaslico , il quale deve giudicar la cosa, che vorrà rammen
targlielo il dello del monitore romano e risolver la questiono secondo  
l’ equità e  la giustizia; poiché nè il l’relctlo nò gli altri componenti 
sono usi a piegar la Ironie innanzi a minacce di dim issioni o a riguar
di personali.

(D.)

CRITICA LETTERARIA

V E R S I DI M A IilO  U A P ISA R D I

(P isa, Tipografia Nistri. Un volume di pag. 206)

I.

« In Italia non ó raro il caso di giovani che si formano da sè e com
piono in poco tempo studii maravigliosi. Ricordo Acri, che in un concor
so fe’ stupire i suoi giudici per la varietà e profondità delle sue conoscen
ze. Zumbini a Cosenza, Bovio a Trani, Rapisardi a Catania, sono inge
gni solitarii cresciuti fuori del commercio de’dotti e fuori delle scuole. 
Non si può dire quali miracoli si possano attendere da un uomo di qual
che ingegno, che si chiuda volontariamente in qualche biblioteca e studii 
e studii senza distrazione alcuna ».

Così, or son quattro anni, scriveva Francesco De Sanctis in uno 
stupendo saggio critico sulla prima canzone di Giacomo Leopardi : e pre
sentava agl’ italiani parecchi valorosi giovani, tra’quali Mario Rapisar
di. Mi congratulo con 1’ amico mio dolcissimo. Quando si è presentali al 
pubblico da uomini come il De Sanctis, la gloria si può dir mezzo as
sicurata.

Nel 1868 il Rapisardi dà fuori in Firenze la Palingenesi, un poe
ma dove è specchiato il movimento filosofico e religioso.del secolo XIX, 
dove è storia e profezia, e vien segnato il cammino che dee condurci a 
quella unità, a quell’ amore e a quella pace, che sono stati lunghissima 
e sempre viva aspirazione di noi Italiani.

Nel giugno del 69, il rimpianto Dall’ Ongaro ci parla di due dram
mi, tuttora inediti, del giovane poeta: M anfredi  ed Alessandro VI. Ora 
eccoci innanzi le Ricordanze, un bel volume di liriche scritte via via dal 
63 al 72, che son come la storia dell’ ingegno e dell’ animo dell’ autore. 
Le ho letto attentamente, e vo’ darne ragguaglio ai lettori di questo pe
riodico



La lettura amorosa ed assidua de’ canti del Leopardi, si scopre in 
ogni pagina del libro: e in ogni pagina senti quella irrequietezza di voglie 
non definite, eh’è l’andamento generale del secolo, e quella incontenta
bilità eh’ è l’ annunzio dei forti intelletti. Però in alcune poesie è un va
go e gentile pensiero, il quale ritrae le solitarie voci del cuore, casti ri
flessi della vita intima, che hanno una mesta fragranza e spirano quel 
dolore eh’ è figlio di coscienza pura; in altre è una vertigine di pensieri 
opposti, una tetraggine che ti dispone a non veder nel presente o fiato 
di felicità o respiro da miseria, e niun conforto nell’ avvenire. In alcu
ne abbonda il dolore, ma l’ animo non si turba, perchè le verità che ri
guardano affetti non sono trasfigurate, il canto non discorda dalla vita, 
nè la vita è tutta desolazione e svenimenti: il dolore c’è, ma il poeta non 
parla rammaricoso o tristamente ironico, nè si consuma in pianti fuor 
di ragione. In altre il sentimento si contrista, e siamo sopraffatti.

Ecco qua. Il mandorlo rimette i fiori e sparge di fragranze la cam
pagna: il poeta cerca ne’ fiori la giovinezza che gli fugge, e non la tro
va : la sua mente è affannata: pel mandorlo torna bella la primavera, per 
lui no; ed esce in questo lamento:

Or mi ritorna invano 
Primavera, e su me vano s’ accende 
Questo sole d’amore e questo cielo;
Chè derelitto a stento
Porto di questo ingombro egro il fardello,
Cai nullo in terra a sostener m’ajuta,
E desolato il lento
Fianco trascino e di soffrir son stanco.
Deli ! chi l ' ardor mi rende
De’ miei vent’ anni e la speranza e i sogni ?

( Pag. 1 5 )
La vita esteriore, la quale si manifesta in tutta la sua pompa nel 

più puro sorriso del cielo, nell’onda sfavillante de’ mari, nella nuova ver- 
zura de’ cam pi, tra’ più olezzanti fiori, serve di occasione al poeta per 
dipingerci il mondo che ha dentro, per parlarci de’ suoi dolori. Questo 
mandorlo, che chiude un pensiero malinconico, il quale se non è nuo
vo, pur vedi che sono nuove le relazioni che se ne colgono, e nuovi i 
sentimenti che suscita; questo mandorlo non è che occasione al piegarsi 
della mente a riflettere, e al commuoversi dell’ animo, che in quell’ appa
rato di bellezza, in quel sorriso vede un contrasto col suo stato inquieto 
e dolente. Il mandorlo e la primavera non sono già il termine obbiet
tivo della poesia: il termine obbiettivo della poesia è l’animo del Rapi- 
sardi. Il quale non so veramente che 1’ abbia perduta la speranza dei 
suoi primi anni. Mi pare anzi eh’e’ se la senta viva nel cuore; e me
lo dice la bella preghiera che vien dopo. Eccola:

Dio mio, Dio mio, più mai 
Dunque per me non tornerà l’aprile?
Dunque di questa giovinezza al fiore



Più rugiade dal ciel non manderai,
Piò più bella e gioconda 
Verrà salate a rifiorirmi i l  core?
Dio mio, tu che ridoni
La fronda a’ campi ed agli uccelli il canto,
A questo inverno mio
Altro conforto non darai che il pianto?
Ah ! se così pur sempre
Coniar dovrò ne l’amarezza i giorni,
Donami almen, mio Dio,
Virlù, che su quest’onda 
Tempestosa ch’io corro,
Mai la tua luce al guardo mio s'asconda.

( Pag . 16 )

I I I .

Nel mandare alcuni versi a Maria, pensierosa fanciulla, egli dice.
La mia vita è deserta, e i sogui mici 

Spariscono nel nulla !
Non v’ è pallido fiore 
Che m’odori la via,
Dove come fantasima trapasso 
Con le memorie e con la croce mia,
Nè su l’aride arene un’ orma lasso.

( Pag . 1 8 )
E si duole che gli sia tolto anche il canto; solo conforto di sua vi 

ta, e soggiunge:
0  fanciulla pensosa,

Nou negarm i, sollievo unico a i mesti,
Non negarmi il tuo pianto.

Dunque non è vero che il canto gli è tolto: ne fanno fede i versi 
che scrive. Non è vero che tutte le sue speranze vanirono: egli spera 
nel pianto della bella fanciulla. Ha il cuore esacerbato, ma il cuore stes
so lo tradisce: e chi non sa che la storia del cuore è la contraddizione?
Il Rapisardi nella sua ingenuità e sincerità poetica ve la fa sentire que
sta contraddizione.

Séguita :
Chè sè de’ miei sospiri 

Uno avrà l’ala da levarsi a Dio,
Io pregherò che di perpetue aurore 
Ridati le plaghe che il tuo cor viaggia,
Io pregherò che un’ iri 
Di speranze incoroni il tuo sentiero,
Io pregherò che d’ogni stilla amara 
Che versa il ciglio mio,
Spunti una rosa che l’ adombri il vero.

( P ag . 20 )
Che le adombri il cero! Ma qual’è questo vero? La trista realtà del



le cose, o proprio il terribile nulla? E ci ha o non ci ha perpetue au
rore? — Ecco l’ondeggiare del tempo nostro, quell’ andare e venire, quel 
turbamento inquieto degli spiriti. Ma il nostro poeta non è ancora a de
solanti conclusioni, non agghiaccia di spavento ; prova anzi che non si 
può tollerare la vita senza affetti e senza imaginazione ed entusiasmo.
Il dubbio c’ è, e ce lo dice l’ ultimo verso per i sentimenti che suscita e 
pa'forse  che ne pullulano. Forse vuol dir questo: forse quest’ altro. Ma 
non hai affermazioni che la vita ti facciano parere una sciagura.

Ad ingegnosa giovinetta, operaia gentile che passa i suoi giorni tra 
il canto e il lavoro, è volta una parola piena di dolcezza:

Tienti, fanciulla, i giorni 
Di tua contenta poverezza onesta,
Tieni l ’ago veloce e il  fìl soltile,
Tieni il povero sajo e la modesta 
Casa, ov’han pace ed innocenza albergo!
Chè ben provvide il  ciel, s’allro tesoro,
Fuor che di gemme e d’ oro,
Non diede a cui felici il volgo appella,
E la soave e bella
Serenità del cor diede al lavoro,

Quanta verità e quanto affetto. Ricordati, lettore., della contenta p o 
verezza onesta  e della serenità del cor che viene dal lavoro.

Continua :
A l par di te son io 

Operajo, o fanciulla; a me le fila 
De l ’ inconcussa cetra,
Come a te l’ago e il fil, permise Iddio.
Sovr’ essa io l’ ingegnosa 
Tela distendo degli affetti miei,
E il sottile de’carmi arduo lavoro 
A le sue corde affido.

Sopravviene il dolore:
Ma come 1’ onda che si rompe al lido,
S’agita nel mio cor l ’anima inquieta,
Chè di serena e lieta
Tranquillità non diemmi il ciel tesoro,
E fo molle di pianto il  mio lavoro.

Ah ! egii piange: il cielo gli negò tesoro di tranquillità, ma egli pian
ge. E che altro è il pianto se non benedizione alla natura benefica, che 
ci dà di sfogare il nostro dolore ? — Tiriamo avanti.

Al tremolante raggio della lucerna mira la bianca fronte e il fuggi
tivo lume degli occhi, e l’ aereo sorriso d’ una fanciulla inferma, e do
manda :

..........Oh! dimmi, a quali
Fantasime di ciel guardi e sorridi,
Candida giovinetta?
Qual ti lusinga mai viso e splendore 
Di sempiterni lidi,
Che ad occhio di felici Iddio contende?



Qual su le tacil’ali
Invisibile a noi spirto d’amore
Per le sedi degli astri amor t’ insegna ?
Dunque di quesla nova 
Primavera terrena,
Ove più agli occhi tuoi vita non splende,
Ne fuggirai per sempre?
Dunque sol dura prova 
D’ infinito dolore 
Degni del ciel ne rende?
Deh ! se per lunga passion si trova 
Olire i lacci del fango amore e luce,
A l luminoso e santo
Volo, o fanciulla mia, tu mi sia duce,
Chè amore io cerco e lungamente ho pianto !

( P ag . 3 7 - 3 8 )

Non bisognano comenti. — Un miracolo di natura e di arte sono le 
ottave a Ghita. Reco la prima:

Fior d’albicocco, mandorla non col la,
Grappolo d’uva che s’ indora al so le ,
Spiga di grano tra le foglie accolla ,
Mazzo d i gelsomini e d i v io le .
Gelso che mette il fior la prima volta ,
Ceslolin di ciriegie e d’azzaruole,
Mela appiòla, dattero sul ramo,
Ghita gen lil, cor del mio core, io t’amo!

(Coni.) N . F r u sc e l la

/ Libri di Geografia del Prof. Giuseppe De Luca — Napoli.

Con molto seuno e convenevole sobrietà mi paiono scrini i libri di 
Geografia del Prof. De Luca, che n’ ha avuti premii ed onori dai con
gressi pedagogici e dalle  Esposizioni, a cui essi libri furono inviati. P e 
ritissimo nella maleria, che con tanla lode insegna da molli anni nella  
R . Università di N apoli ,  nè ignaro d e l le  dillicollà d e ll’ in se g n a m e lo ,  
il valoroso professore ha sapulo tenersi in quel giusto mezzo, eh’ è sì d if 
ficile a serbare, di non dire cioè nè troppo nè troppo poco; ina quel 
tanto solo che basti ad avere un concetto adegualo delle  cose. Scorri i 
p rim i elementi d i  Geografìa per le scuole popolari e la Geografìa ge
nerale fìsica e p o litica ,  e  lu non vi trovi cosa inutile o fastidiosa. Quel
lo però, che rende quesli libri superiori agli altri del medesimo gene
re e  li fa accedi a lle  scuole, non è tanto la sobrielà accennata, sì be
ne l’ esalto ed ordinato sislema, il metodo nuovo e fa c i l e ,  con cui so
no condoni, e la precisione delle  notizie slatisliche, le  quali sono sem-



pre accurate ed esposte con garbo. Aggiungi un dire semplice e schiet
tamente italiano, un rapido descrivere le  cose e i luoghi più celebri, e 
la rara maestria di compendiare ed esporre con chiarezza le notizie geo
log iche , etnografiche ed astronomiche, sì che quello che li dice il De 
Luca nelle  nozioni preliminari, è quanto di nuovo hanno scoperto i re
centi studi, ed intenderai la ragione perchè finora ne sia stata fatta la 
dodicesima edizione, e tanto io li commendi e  pregi.

Giudizio e Lavoro, cenni biografici d’ uomini insigni nelle scien
ze, nelle lettere, nelle arti — per A. Gotti 2 . a ed iz ione , T o r in o ,  
Paravia, 1873 - £ .  2 ,5 0 .

Questo libro non saprei bene quali parole adoperare io a lodarlo 
condegnamente; tanto b ello ,  giudizioso ed utile mi pare, e con tanta fi
nezza d’ arte ed intelletto ed amore l’ ha lavorato il ch .  autore. È una 
specie d e l l’ inglese Self-H elp  o del volere è potere del Lessona per 
rispello alla sostanza ed a l lo  scopo; ma quanta disparità nel modo di 
eleggere e ordinar la materia, colorirla con efficacia, esporla con rara 
freschezza di dettato e condirla di saviezza di morali ammaestramen
ti! Gli esempi, cioè gli  uomini che por forza indomata di volere e per 
altezza d’ ingegno si levarono assai sublime sulla schiera volgare, sono 
la maggior parte tolti dalla  storia italiana, e sono ritratti cou sì mira
bile evidenza e sì cara leggiadria che innamorano a tenerci sempre fiso 
l ’ occhio e l’ animo. Qui s’ ha da specchiare la nostra gioventù ed at
tingerne vital nutrimento, se mai dalla presente fiacchezza degli spirili 
e dall’ indistinta e confusa brama del bene, voglia assorgere a nobili e 
magnanimi affetti,  a saldezza di carattere e ad amore fermo e sicuro 
d’ ogni cosa bella e generosa. E non solo ai giovani io raccomando l ’ as
sidua lettura di questo libro del Gotti, ma ai maestri ancora, perchè ne 
traggano soave conforto a durar costanti n e l l ’arduo loro ufficio e sap
piano infondere educazione soda e verace nell’ animo dei giovanetti.

Scritti Educativi di Erminia Fuà Fusinato — Firenze, Paggi, 
1873 — Cent. 80.

È un librettino assai caro per la soavità dei buoni ammaestramen
ti che la Fusinalo cerca d ’ infondere nel cuore delle  giovani maestre, e 
per la saggezza delle considerazioni che accompagnano i diversi temi da 
svolgere, perchè da tutto traggasi tesoro n ell’ educazione. Valsero già 
molto nelle  conferenze magistrali di Roma queste lezioni della Fusina
lo ;  e raccolte ora in acconcio e nitido volumetto per cura del Paggi,  
varranno mollissimo nelle scuole normali e negli educalorii femminili.

Il Mondo Celeste di Salvatore Muzzi — Firenze, Paggi, 1873 — 
£.  1, 20.

Del Muzzi ho lodate altre operette consimili, e mi ricordo che del



Mondo sotterraneo dissi assai di bene. Non creda ora il lellorc ch’ io, 
per maggior nobiltà di maleria, debba o voglia esser più largo di lo 
di a questo mondo celeste. Le vie del cielo si ci cammina a fatica, e 
chi non ha ali forti e vigorose, là non perviene, alle beate sfere. On
d e  senza un po’ di matematica e di fisica niuno ardisca di voler inten
dere appieno questo mondo ce leste , tuttoché l ’ autore dica eh ’ è opera  
elementare e quasi cibo da ogni palalo.

Guida spiegativa di Tavole di nomenclatura ec. ec. del prof. 
I. C anta— Milano 1 8 7 3 .  £ .  1 .

L fatto con mollo garbo e ben condotto questo libro del Canlù, e 
mi pare ch e ,  ad insegnare la nomenclatura nelle  scuole, debba riusci
re di grande utilità ai fanciulli e mollo opportuno ai maestri.

Manuale popolare d ’ igiene ad uso dei contadini del Dott. P ie
tro  de P ie tr i— Milano —  Trevisini 18 7 3 .  £ .  1.

Questo sì eh’ è davvero libro p op o lare , e può correre senza intop
pi per le mani dei contadini e degli alunni delle  scuole rurali. Le ve
rità che bandisce, i precetti che dà, i consigli che porge, sono un van
g e lo ,  ed ognuno dei maestri lo sludi amorosamente e cerchi diffonderne 
le  savie massime nella scuola e nel popolo.

Della Ortografìa delle parole italiane  —  Lezioni del prof. Do
menico M anginelli —  Napoli 18 7 3 .  £ .  1.

Il Manginelli ha credulo opera savia ed utile compilare un tral- 
tatello d’ ortografia ed assegnare le ragioni perchè s iscriva così o co
sì.  Gli è parulo che quel poco, che trovasi nelle prime pagine d e l
le  Grammatiche, non bastasse ad evitare gli errori nella scrittura e che  
1' argomento fosse meritevole di maggiori sludi e di più allenta conside
razione. Onde 1’ ha svollo di proposito in queslo libriccino con venlu- 
na lezione, e s’ è ingegnalo di render festevole ed amena una materia 
troppo arida e tigliosa. Io lodo 1’ operetta, eh’ è in buon dettato, e il 
pensiero che ha guidalo 1’ egregio professore nel compilarla ; ma vor
ranno forse i maestri reputarla necessaria e vantaggiosa per insegnare 
a scrivere con correttezza ortografica? Parrà loro da gillar tanto lem
po in uno studio sì disameno, e che essi pensano riuscire più agevole  
e  breve con 1’ accurata lettura, con gli esercizi pratici e con brevissime 
avvertenze, fatte ai luoghi opportuni? Ne dubito forte.

Corso elementare di Filologia generale applicala alla lingua 
italiana  —  Per F. Curcio-Rubertini —  Napoli 1873 .

Il proemio, in cui si dichiaravano largamente i principii e il me
todo, che sarebbesi tenuto nel compilare la presente opera, debbono a- 
verlo letto gli studiosi del N. Istitu tore , che lo pubblicò non è anco
ra l’anno, e possono, rileggendolo, giudicare da loro d e l l ’ importanza e



ilei pregio di questo lavoro. Quantunque in parecchi luoghi io discordassi 
dal valoroso autore, pure sembrami che abbia mol/o acume e pratica 
di dotti filologi.

G. Olivieri

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
f i l i  e s a m i  d i  p a t e n t e  — per 1’ insegnam ento elem entare di grado in

feriore e superiore avranno luogo il 18 del prossimo agosto, e per esservi 
am m esso bisogna presentare a ll’ uffizio del R. P rovved itore, non più tardi 
del 10 agosto, la domanda in carta da bollo di 50 c e n t., la fede di nascita 
e di penalità.

fili esami <li Licenza Tecnica — Per recente deliberazione mini
steriale la nostra scuola Tecnica ha avuta facoltà di tenere gli esam i per la 
licen za , essendo orm ai, e da qualche tem po, tutti i professori nelle condi
zion i legali pel pareggiam ento  della scuola alle governative.

L a scuola m agistrale maschile —  A nnunziam o con piacere che il M ini
stero di P . I . e la Deputazione provinciale hanno pienam ente accolto il di
segno di stabilire la predetta scuola, coordinandola alla fem m inile, ed han
no fatto plauso ed aderito alle idee della com m issione, m anifestate nella  bella 
relazione del cav. prof. L inguiti, che già riportammo.

Mina lode aì maestro di Stella Cilento— R iceviam o, firmata 
dal Sindaco e dalle persone più egregie del paese, una lettera, che torna a molta 
lode del maestro elem entare signor Francesco F erra io li, che nel dì della fe
sta nazionale tenne un opportuno discorso sui beneficii dell’ istruzione e  fe
ce  vedere in un saggio, dato dalla sua scu o la , i progressi notevoli che vi 
fanno i fanciulli. In quel piccolo e remoto com une fu bella  e lieta cerim o
nia, e ci guadagnò molto la fama dell'egregio  maestro e la causa della popo
lare educazione.

CARTEGGIO LACONICO
Milano — Ch. prof. P. F ornari — Sì, m andi pure, a patto però che la si contenti 

di quello ch’ io posso. Grazie della  sua carissim a: risponderò, non dubiti, e addio.
Frusolone — Ch. prof. N. Fruscella  — Non c’ è stato tempo , mio caro ; le avrai 

quest’ altra  volta. Stanimi sano e allegro.
B ito n to — Ch. sig. A. C. — Ricevuto or o ra : risponderò. Addio.

AVVERTENZA
Preghiamo i signori associati d ’ inviare il costo d’ as

sociazione.

Pr. G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re

Saìem o 1873 — Stabilim ento Tipografico di Raffaello Migliaccio


